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I libri per ragazzi scritti dai ragazzi. Racconti che rendono i bambini e i giovani 
protagonisti di un’attività che coinvolge l’Italia e tanti altri Paesi europei 

e extraeuropei in una fantastica avventura che grazie alla scrittura determina 
di volta in volta un 昀椀lo che accomuna, unisce, coinvolge l’attorno…
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Il racconto viene pubblicato all’interno della Collana annuale della Staffetta di 
Scrittura Bimed per la Cittadinanza e la Legalità, un format che guarda al racconto 

come a un “bene…” di fondamentale rilevanza per la formazione delle nuove 
generazioni in grado di determinare relazioni, contaminazioni, confronto, interazione, 

crescita comune e tanto altro ancora…



 e 

«È la scuola che cambia il Mondo». 

Questo è il centro della 昀椀loso昀椀a che alimenta la mission di R-Store; la scuola non 

può prescindere dall’acquisizione consapevole delle nuove tecnologie. 

Non esiste una didattica digitale; esiste la DIDATTICA. Una, sola, indivisibile 
e la migliore è quella che, da sempre, ha saputo evolversi con il progresso.

Condividiamo con BIMED questo pensiero e siamo onorati di percorrere

al Suo 昀椀anco la strada che guarda alla diffusione di questa visione.

Mario Piacenti | Education Manager | R-Store Spa |  Premium Reseller
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Staffetta del libro Bimed in SIO   

Progetto Pilota di Staffetta del libro in rete fra SIO e scuole del territorio

Un libro nato in corsia

L’avventura con la Staffetta Bimed per me è cominciata un po’ di anni fa. Ho potuto sperimentare la 

scrittura in rete e veri昀椀carne il valore didattico-educativo, soprattutto nella motivazione al lavoro che 

spinge ogni alunno a partecipare. Ho imparato insieme ai miei studenti a costruire ambienti di scrittura 

creativa sperimentando giochi e testi, legando narrazioni e trasformando contesti grazie al contributo 

di tutti, nessuno escluso. In ambito universitario, con gli studenti di Scienze della Formazione Primaria, 

si è sviluppato un Tirocinio di Ricerca che segue la “scrittura in cordata”. La ricerca ha messo in luce 

la validità della proposta offrendo ri昀氀essioni su aspetti narrativi e criteri valutativi e autovalutativi che 

adulti e bambini sono chiamati a mettere in atto. L’idea di introdurre la staffetta del libro in ambito 

ospedaliero è af昀椀orata naturalmente dopo il mio ingresso in qualità di docente alla Scuola Primaria in 

Ospedale. I bisogni espressi dal nuovo contesto di lavoro, complesso e articolato richiedono interventi 

delicati ed ef昀椀caci che mantengano viva la motivazione all’apprendimento e sappiano costruire ponti 

di signi昀椀cato con le scuole di appartenenza. La collaborazione costante con lo staff e la direzione di 

Bimed, nella persona del suo presidente dott. Andrea Iovino sempre pronto a sostenere idee signi昀椀cative, 

ha consentito lo sviluppo del Progetto di staffetta in SIO (primo in Italia): la scrittura creativa espressa 

nella cordata della staffetta del libro è entrata in ospedale pediatrico. 

“Dal 1976 la Scuola Statale è presente nell’Istituto Pediatrico “G. Gaslini” per garantire ai bambini e 

ai ragazzi ricoverati il diritto allo studio e al gioco. L’organico della Scuola in Ospedale comprende: 

scuola dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I grado e la scuola secondaria di II grado 

interviene solo per gli alunni lungodegenti, con progetti personalizzati di Istruzione domiciliare/

ospedaliera.” https://www.icsturla.edu.it/pagine/scuola-in-ospedale 21-05-2022. 

In fase sperimentale, nella Staffetta sono stati impegnati due ordini di scuola: Infanzia e Primaria. 

I libri prodotti sono tre: un quasi silent book, dove le immagini colorate raccontano grazie alla 

collaborazione di primaria e infanzia, un secondo libro dove l’immagine è sostenuta da un racconto 

più articolato e un terzo lavoro ricco di giochi, in tutti i testi sono stati coinvolti con successo i 

bambini iscritti alla Scuola Primaria.



Un camice, uno zaino ricco di libri e giochi, un tablet… insieme ad un sorriso e alla disponibilità ad 

accogliere anche un ri昀椀uto al lavoro, così comincia ogni giornata in ospedale dove il ben-essere 

del paziente deve essere la priorità. L’insegnante è un mediatore di bisogni e interessi, un’occasione 

per rinforzare apprendimenti pregressi o per attivarne di nuovi. Tanti anni di insegnamento e corsi di 

formazione, sia in merito alla didattica che a percorsi più squisitamente personali, sono la giusta alchimia 

per af昀椀ancarsi ai piccoli degenti, strappare interesse, aiutarli a riconoscersi studenti capaci e attivi e 

soprattutto scoprire che quel tempo in ospedale non si traduce in “obblighi scolastici” da evadere ma 

si trasforma in occasione per rimanere attivamente legati al ben-essere e diventare scrittori, disegnatori, 

inventori… Il tempo della malattia, momentaneo de昀椀cit, si trasforma in un’occasione per imparare cose 

nuove, confrontarsi, acquisire consapevolezza, ricchezza, risorsa.

Mi piacerebbe che nello sfogliare i libri ciascuno potesse inserire il nome di ogni ricoverato e riconoscere 

i volti sorridenti e gli occhi curiosi di quei bambini che, con impegno e divertimento, hanno realizzato 

ogni pagina. 

Finalità ulteriore, ma non secondaria, è la “vendita” del libro realizzato dai bambini, i contributi, infatti, 

verranno versati a favore della Ricerca del Gaslini così che “i bambini aiutino i bambini”. 

A ogni bambino e famiglia, e a tutti coloro che hanno reso possibile la realizzazione di questo progetto 

desidero esprimere il mio grazie. Nuovi incipit e altri racconti  ci attendono e insieme aiuteremo ciascun 

lettore a sentirsi parte della vita degli altri e attore attivo nella propria crescita partecipando con 

consapevolezza ad una società capace di accogliere, curare e formare.

Paola Faorlin



ANCORA GRAZIE

“Per i bambini del Gaslini, i medici, il personale infermieristico, le mamme 
e i papà…”

Siamo alla seconda avventura letteraria con il Gaslini e tutto è stato possibile innanzitutto grazie alla 

sensibilità e alla passione di Paola Faorlin che è “anche” una docente e rimette nella sua funzione 

esperienze di straordinario valore che poi, enucleano in azioni 昀椀nalizzate verso un’inclusione non 

declamata ma concretamente praticata, e questa pubblicazione ne è l’ennesima prova.  

La Staffetta nelle mani dei bambini del reparto pediatrico del Gaslini è una roba proprio intrigante, 

perché evoca una concezione di s昀椀da alla malattia assolutamente inconsueta. Non è una questione 

di outing e non è neanche una distrazione, piuttosto una modalità eticamente differente dal consueto 

che nella nostra contemporaneità ghettizza la malattia che è, invece, un accadimento naturale da 

affrontare nella consapevolezza che molto può il nostro cuore, molto può la nostra volontà, molto 

possono i nostri sorrisi, molto troviamo nella condivisione. 

I bambini del Gaslini hanno scritto e disegnato, hanno prima immaginato, poi hanno condiviso, parlato 

discusso, sorriso, difeso un personaggio, offerto una visione, intravisto un orizzonte stando a contatto con 

tanto e con la malattia che hanno sentito indietreggiare nel colore e nel calore della scrittura e del… tanto. 

È la vita, la pienezza che anche in una stanza di ospedale può e deve non avere più pareti ma… 

alberi. Immaginavo in questa seconda volta di poter scrivere che ci eravamo lasciati alle spalle il Covid 

e che avremmo potuto dare ancora maggiori attenzioni ai nostri piccoli scrittori del Gaslini, così non è. 

Siamo ancora alle prese con questo esserino che ha sconvolto l’ordinario del nostro pianeta e a ciò 

si è aggiunta una guerra che in tanti di noi mai e poi mai avevamo immaginato di dover attraversare. 

L’evocazione del Covid e della guerra d’Ucraina può avere un signi昀椀cato se collegata alla bella storia 

che lega i bambini del Gaslini e la Staffetta perché quella modalità prima richiamata che in qualche 

modo ci porta ad ammettere il male è la stessa che dovrebbero adottare i signori della guerra per 

determinare il superamento del con昀氀itto perché molto può il nostro cuore, molto può la nostra volontà, 

molto possono i nostri sorrisi, molto troviamo nella condivisione.



Un grazie sincero a quanti hanno contribuito alla strutturazione di questo racconto, non ultimi i medici, 

gli infermieri e la direzione del Gaslini che, af昀椀ancando Paola, ci hanno permesso di dare sostanza a 

una sperimentazione da cui deriveranno attività didattiche sempre più in linea con i bisogni di quelle 

entità che seppure in una condizione differente da quella familiare, che è solitamente consuetudine per 

un bambino, hanno il diritto di sentirsi, come è, la parte più bella della Comunità di pratica educante 

che attorno alla Staffetta abbiamo strutturato. Una avanguardia che merita il plauso dei giusti che nei 

saperi ripongono la speranza di un tempo… rischiarato.

Andrea Iovino
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Incipit di Manuela Acquafresca

I CERCA IMPRONTE

La notte ha regalato alla neve strane impronte.
«Guarda NINA» dice OSCAR a sua sorella, mentre osserva 
fuori dalla finestra con il naso appiccicato ai vetri. 
«Non sembrano impronte di passerotto e nemmeno di 
elefante» risponde NINA sbadigliando.
«Ehi guarda laggiù, dietro il cancello altre impronte sulla 
neve» indica OSCAR tutto eccitato.
«Sembrano impronte di leone» grida NINA. 
«A me sembrano quelle di canguro» ribatte OSCAR mentre 
si veste.
«MAMMA possiamo andare a giocare sulla neve?» chiedono 
i due fratellini inzuppando i biscotti nel latte. 
«Certo, ma prima dovete andare a lavarvi i denti».
OSCAR e NINA, poco dopo, incappucciati di tutto punto, 
prendono la loro lente d’ingrandimento e corrono verso 
quelle strane impronte.



Decisi a scoprire chi le ha seminate proprio lì, davanti 
alla loro casetta.
«Ciao cosa state facendo?» chiede SVEVA raggiungendo 
gli amici.
«Giochiamo ai cerca impronte. Vuoi aiutarci?»
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NINA, SVEVA e OSCAR vanno alla ricerca delle impronte 

usando una lente di ingrandimento. Una fredda mattina, 

pur essendo ben coperti con un giaccone pesante, un 

cappello di lana colorato e dei guanti caldi, quelli con le 

dita libere dove devi infilare la mano e le mani si muovono 

bene insieme iniziano l’avventura.

Sono molto curiosi di scoprire dove le impronte continuano 

e decidono di seguirle tutti insieme perché sono grandi 

amici. 

Mentre camminano sentono una voce in lontananza che 

dice: «Fermatevi! State attenti! Non continuate ad andare 

avanti!» 

Ma i tre non si fermano, vanno avanti e a un certo punto 

OSCAR vede lì vicino un nido di uccelli e avverte gli altri.  
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Tutti vedono il nido sopra un albero di pino e OSCAR 

dice: «Dobbiamo stare molto attenti a non svegliare i 

piccoli, altrimenti potrebbero essere in grave pericolo e 

noi potremmo combinare un grande guaio». 

Le impronte salgono sull’albero, vedono un buco dove ci 

potrebbe essere di tutto. NINA, SVEVA e OSCAR sono 

molto curiosi di scoprire cosa c’è lì dentro e perché c’è 

quel buco, allora decidono di dividersi perché hanno 

pensato che ognuno potrà scoprire qualcosa di nuovo che 

non sa ancora. 
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NINA sale sull’albero dove c’è il buco, SVEVA va in un 

punto dove ci sono pochi alberi ma tanti buchi all’interno 

dei quali ci potrebbero essere delle cose o degli animali, 

mentre OSCAR va in un altro posto dove ci sono tantissimi 

alberi ma solo un buco.
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Nina trova in quel buco abbastanza grosso un picchio, 

SVEVA trova un bicchiere con dentro dell’acqua e OSCAR 

trova tanti insetti. Tutti e tre notano che le impronte 

sono collegate, forse sono sempre le stesse, SVEVA e 

OSCAR arrivano da NINA e chiedono al picchio: «Come 

mai queste impronte sono collegate?» 

Il picchio risponde: «Io vivo in questo modo, da una parte 

ho un po’ di acqua, dall’altra un po’ di cibo e qua è dove 

dormo. Devo fare così perché nessuno mi può aiutare, 

sono solo un picchio che fa la sua vita normale».



20



SVEVA, OSCAR e NINA decidono di aiutare la natura 

e fanno delle recinzioni per gli animali e con il picchio 

fanno amicizia per creare una grande famiglia. I bambini 

si sentono i genitori degli uccelli piccoli e i cuccioli sono i 

loro figli. 
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I bambini giocano tutto il tempo. È pomeriggio, si è fatto 

tardi e fa sempre più freddo, così decidono di tornare a 

casa seguendo le impronte all’indietro. 

Le impronte sono scomparse però trovano un foglio con 

scritto: «Andate dritti e troverete ciò che meritate». 

I bambini prendono e girano il foglio. C’è la mappa per 

tornare a casa.
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SVEVA, OSCAR e NINA decidono di incamminarsi per 

tornare tutti nella propria casa. Quando arrivano, i loro 

genitori, che sono tutti insieme, dicono: «Ma dove siete 

stati tutto questo tempo? È ora di fare merenda!» 

Tutti e tre rispondono in coro: «Siamo andati a curare la 

natura e resteremo con lei per sempre». Così i genitori 

dei bambini decidono di ascoltarli e aiutarli a restare 

vicino alla natura.
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I bambini sono tornati a passeggiare sulla neve e sentono 

in lontananza un picchiettare continuo, capiscono subito 

che si tratta del loro amico picchio e così si avvicinano. 

Appena li vede lui smette di picchiettare, si gira e dice: 

«Credo che non siano le impronte di un animale strano 

quelle che avete trovato lungo la via, ma di un’anatra che 

ha una zampa rotta. Forse qualcuno gliel’ha risistemata 

attaccandole dei rametti». 
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SVEVA, OSCAR e NINA dicono: «Ma sì, certo, ne abbiamo 

viste in giro di anatre, avevano le zampe tutte e due 

uguali e così le dita un po’ aperte». 

Picchio risponde: «Quelle impronte non erano fatte come 

le altre anatre, io le conoscono. Le cicogne spesso fanno 

la strada insieme a loro e volano lontano lontano nel 

cielo e ogni tanto si fermano nei prati verdi a mangiare. 

Qualche volta ho visto una cicogna ferma su un palo 

vicino alla ferrovia, dritta, che non muoveva neanche 

una zampa. Sono strane, hanno le zampe lunghe, lunghe, 

strette e lunghe, sottili, sembra quasi che non possono 

stare in equilibrio e costruiscono il nido sull’albero. Le 

anatre qualche volta invece lo fanno vicino alle canne del 

fiume.
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Anche le cicogne prendono delle cose pelose in giro, 

cercano delle cose morbide, tipo le piume, perché vogliono 

fare il nido per i loro cuccioli, cioè per i piccoli che faranno 

quando ci sarà il freddo della neve. Fatto il nido la cicogna 

si mette sopra per coprire le uova dalle quali usciranno i 

piccoli». 

Così OSCAR decide di lasciare la sua sciarpa colorata 

per aiutarli a scaldarsi e il giorno dopo tornano portando 

dei semini e dei pasti caldi. La cicogna è felice, il nido è 

più caldo, più colorato e può dare da mangiare ai piccoli 

senza lasciare il nido.
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L’anatra intanto è in cura dallo scoiattolo perché da sola 

fa fatica a camminare con quei rametti messi al posto 

della zampa, e lui li sistemerà con i suoi dentoni facendo 

in modo che cammini meglio. L’anatra un po’ in piedi ci 

sta, ma non ha ancora provato a fare lezione di volo, per 

questo anche il picchio l’aiuterà appena torna il sole e la 

neve si scioglie. 

Le sue amiche sono partite mentre lei non ha trovato un 

buco per nascondersi, così cerca di riscaldarsi dove può. 

Lo scoiattolo la ospita fra le radici del suo albero vicino 

al canneto e ogni tanto le porta qualche nocciolina. 
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Oscar ha sentito quel rumore, i bambini provano a capire 

da dove arriva il rumore e poi si chiamano l’uno con l’altro 

per ascoltare insieme da dove arriva quel suono. 

SVEVA dice: «Non ci sono rumori, io non sento niente». 

«Ma se ascolti con molta attenzione puoi sentire da dove 

arriva» le dice NINA. 
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«È inutile non riescono più a capire quale sia la direzione!» 

Scelgono comunque di stare per un po’ fermi e zitti zitti, 

ma niente. Di colpo poi qualcosa rotola fra i rami degli 

alberi, forse si è staccata una pigna.
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Nello zaino hanno acqua e un po’ di merenda e i tre amici 

decidono di lasciare ai piedi degli alberi delle briciole di 

biscotto e dei semi di zucca per il giorno dopo. Così quando 

torneranno sperano tanto di trovare delle impronte che 

li porti direttamente alla tana dell’anatra; nel frattempo 

il cielo si fa tutto bianco. È pieno di fiocchi di neve che 

cadono e trasformano tutto. Le impronte del giorno prima 

sono un po’ camuffate dalla neve che è caduta in mezzo 

a quella distesa bianca. Si riconoscono solo i cappellini 

blu dei tre bambini che si muovono sulla neve adesso che 

Oscar ha lasciato la sciarpa vicino al nido della cicogna. 

Sul bianco spicca l’azzurro, è proprio un bel paesaggio 

da guardare! Peccato non poterlo vedere anche dall’alto. 

Intanto i bambini si incamminano e ritornano a casa   
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In cerca di impronte i tre bambini sono felici di curare 

la natura. Tornano ogni giorno lungo il sentiero fino 

all’albero del picchio e trovano altre impronte: nel 

bosco abita anche un lupo con la sua famiglia.  
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Il picchio in volo lo ha visto, lui ha dei piccoli cuccioli e 

deve procurarsi carne di lepre per sfamarli: la natura è 

fatta così. Ogni tanto mangia anche delle radici e delle 

foglie ma al lupo le verdure non bastano perché ha dei 

muscoli forti che gli servono per correre sempre. 

Il picchio ogni giorno controlla come sta la famiglia del 

lupo e così diventano amici. 
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Un giorno il lupo gli dice: «Mi vai a prendere un po’ da 

mangiare? qui non trovo niente». 

Il picchio, che mangia solo semini chiede aiuto ai bambini 

e dice loro anche dove possono lasciare il cibo senza 

avere paura del lupo. OSCAR, NINA e SVEVA, amici della 

natura, decidono di dargli delle verdure insieme alla carne 

comprata al supermercato, così i piccoli possono crescere 

in quel bosco freddo gelido della neve. Per un po’ di tempo 

i bambini e il picchio si incontrano per lasciare da mangiare 

al lupo.  

Un giorno OSCAR resta dietro l’albero del picchio per 

vedere il lupo che mangia: è bellissimo! 
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Per tutto l’inverno 

OSCAR, NINA e SVEVA 

passano le giornate a 

camminare sulla neve, 

a incontrare il picchio e 

a sorvegliare il bosco. 

Quando fuori fa buio, 

a casa, studiano sui 

libri come aiutare la 

natura per diventare 

dei veri esperti. 
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Disegnano e preparano delle mappe per insegnare ai 

loro amici, in estate, come attraversare il bosco e come 

rispettarlo. 

BUTTA QUI

RISPETTA L’AMBIENTE
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La storia si conclude così...

Una mattina, molto presto, i tre amici NINA, OSCAR e 

SVEVA pensano di fare una gita nel bosco per cercare 

altri amici animali con cui fare amicizia.
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La temperatura è molto rigida: durante la notte ha nevicato 

molto e gli abeti hanno un mantello innevato. 

Vicino all’albero dove vive il picchio c’è un grosso abete. 

Oscar prende la sua lente e scopre uno scoiattolo che 

vive lì, ha una pelliccia rossiccia, la pancia bianca e la 

coda più grande di lui, dorme beatamente: è in letargo.
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Sui rami più alti c’è il nido di un uccellino. 

NINA si accorge che sul ramo di quell’abete 

qualcosa si muove. I tre amici decidono 

di risalire velocemente verso il ramo per 

vedere chi abita lì. 
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Ma l’uccellino appena se ne accorge con un guizzo fugge 

via e scompare in alto nel cielo. 
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I bambini restano a bocca aperta e con gli occhi fissi in alto 

nel cielo. Subito dopo prendono un po’ della loro merenda 

e mettono a terra tante briciole di pane sperando che 

l’uccellino torni da loro. 

Aspettano per un po’ di tempo, poi vedono spuntare una 

fitta nebbia e allora decidono di fare ritorno a casa. 

Il giorno dopo corrono velocemente a vedere se l’uccellino 

è tornato nel suo nido. Arrivati lì si accorgono che il pane 

non c’è più e, al posto delle briciole, trovano le impronte 

delle sue zampette.
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Si nascondono dietro l’albero per vedere che strano 

uccellino sarà... un pettirosso. 
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«Forse questo uccellino ha difficoltà a trovare nel terreno 

i semi e gli insetti da mangiare. Qui è tutto coperto dalla 

neve! Cosa possiamo fare per aiutarlo?” eslama SVEVA.

I due fratelli rispondono: «Possiamo mettere del cibo sui 

davanzali delle finestre, sui balconi, nei giardini e in ogni 

spazio possibile». 
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«Ma cosa mangiano?» chiede SVEVA.

«Ormai sono diventato un vero esperto!» dice OSCAR 

«Arachidi non salate, semi di girasole, semi di zucca, 

pezzettini di frutta, noci e noccioline… tutto questo 

andrà bene per superare il grande freddo!» 
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Per aiutare gli uccellini a superare l’inverno, il giorno dopo, 

i bambini posizionano tutto il cibo che trovano e alla sera 

si addormentano aspettando la primavera, felici di aver 

aiutato la natura. 
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Un giorno decidono di andare a trovare la loro amica ERICA 

che vive nel folto del bosco. Per raggiungerla devono 

camminare lungo un ripido sentiero. Lungo la strada NINA si 

accorge delle tante specie di fiori differenti e chiede all’amico 

picchio che li segue in volo: «Ma tu li sai riconoscere?» 

Il picchio risponde: «Certo! Le margheritine sono chiamate 

anche “sempre belle” perché, se anche voi le calpestate 

per sbaglio, si rialzano, le violette, le primule gialle e 

i fiori di pervinca che hanno il centro che sembra una 

casetta». I bambini si fermano ad ammirarli. Il picchio 

continua: «Anche le foglie sembrano tutte uguali ma se 

le si guarda bene e se si annusano ti raccontano a quale 

pianta appartengono: il limone, la salvia, il nocciolo, il 

castagno, l’alloro». 

I bambini sorridono e sentono profumo di primavera.

Oppure...
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Arrivati a casa di ERICA, lei li accoglie sotto un grandissimo 

castagno e, spostando con la mano un poco le foglie, 

raccoglie un po’ di terra e la fa annusare agli amici. 

Oscar esclama: «Ma profuma!»

«Sì» risponde ERICA «si chiama “torba” ed è preziosa per 

noi che viviamo in campagna e siamo amici della natura!»
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ERICA porta i tre amici a vedere i cuccioli di capretta: 

sono tre e tutti diversi. 

«Sono nati domenica!» spiega ERICA. 

Mamma capra bela quando SVEVA accarezza la piccola 

capretta.

ERICA fa vedere loro la letamaia e il fienile. 

OSCAR esclama: «Che bello sarebbe se tutti potessero 

vivere in mezzo alla natura come noi!» 

I bimbi sorridono.
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Davanti al fuoco acceso e a una farinata bella calda, sono 

tutti d’accordo nel dire che essere amici della natura vuol 

dire rispettare gli animali, le piante e i fiori. E che un fiore 

uguale all’altro non c’è: «Sai che noia avere un mondo 

tutto di uno stesso colore?» 

E il picchio dall’alto del pino sembra sorridere e trovarsi 

d’accordo.
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Oppure...
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MANUELA ACQUAFRESCA autrice dell’incipit
Nasce a Trieste dove vive con il marito, le loro due 昀椀glie e i viziatissimi 
gatti, Ettore e Oscar. Insegnante e formatrice docenti, presso la pubblica 
amministrazione, collaboratrice di riviste educative, esordisce come 
autrice di libri per l’infanzia nel 2012. Ha all’attivo dieci pubblicazioni. 
Vince, per tre volte, il premio speciale, della giuria internazionale 
di Schwanenstadt (AUSTRIA), al concorso dedicato alla letteratura 
infantile con: Il Paese sognato, Mostro Mangianeve, Passo passettino 
da notte 昀椀no a mattino. Vanta anche un primo premio nazionale per 
il progetto di formatrice della pubblica amministrazione dedicato alla 
letteratura infantile. Nel Settembre del 2021 al Concorso Internazionale 
di Schwanenstadt vince il terzo premio con l’albo illustrato “Martin e un 
mare di emozioni”.

IMPRONTE DA CERCARE, UN MISTERO DA SVELARE 
Chi cerca, davvero poi trova? Una squadra di cerca-impronte si imbatte 
in un’avventura straordinaria, incontra personaggi fantastici e scopre che 
i misteri da svelare possono essere anche divertenti. Questa storia è un 
patrimonio di inventiva pronto a dare frutti colorati per ogni occasione 
del tempo e del fare, del giocare e dell’apprendere. Sboccia qui una 
storia che accompagna lo scorrere delle giornate, corona gli eventi, 
diventa regalo per le feste o semplici momenti di allegria.

STAFFETTA DI SCRITTURA BIMED 2021/22 - MINOR
La Staffetta di Scrittura per la Cittadinanza e la Legalità quest'anno 
compie 18 anni! I racconti della staffetta fanno parte di una storia 
collettiva che coinvolge scuole dell’intero Paese e mette in contatto 
il pensiero e le visioni di studenti che vivono lontani gli uni dagli altri, 
in luoghi e condizioni anche molto diverse, pone in interazione docenti 
che tra loro non si conoscono e che decidono aderendo al Format di 
cooperare e rendere protagonista la scrittura così da  giungere a una 
narrazione comune. In questo si esprime la grandiosità della scuola che 
unisce i giovani italiani e europei determinando un cammino comune. 


